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La presenza di sua Eccellenza R.ma Monsignor Arcivescovo 
vi ricorda, illustri e nobili Signore, che oggi è quel giorno di 
solenne generale adunanza, in cui per un lodevolissimo co- 
stume suolai esporre un rapporto, che riepiloghi e metta, come 
sotto un colpo d'occhio, il bene, che dall'opera vostra di ca- 
rità, si fece nel corso dell' anno, eh» è per finirò. 

Quest' atto non ha certamente per fine nè una vana compia- 
cenza, nò una ridicola ostentazione; ciò farebbe torto alla ben 
nota pietà vostra, e vi priverebbe di ogni merito presso Dio. 
Lo scopo è bensì quello, che vi serva con comune edificazione 
di maggiore eccitamento al bene, e a renderne in pari tempo le 
dovute grazie a Dio, come autore di ogni bene. 

Ora, Monsignore, io ardirò asserire, che il rapporto che son 
per presentarle, è capace di rallegrare il suo cuore, e che le 
sue preghiere, e le benedizioni da lei compartite alla Compa- 
gnia nella passata generale adunanza produssero frutti di be- 
neficenza così abbondanti, che non temo d'errare dicendo, che 
Iddio è colla Compagnia. 1 suoi registri sono là; da essi ri- 
sulta, che mentre la Compagnia veniva piantata, or sono tre- 
dici anni, in Toscana come un piccolo seme, di cui se n* igno- 
rava la riuscita, pure irrigato come fu dalle acque della divina 
grazia, crebbe successivamente in modo, che addivenne un 1 al- 



bero vegeto, e florido, e che sempre dilatando i suoi rami, 
produsse frutti abbondanti di beneficenza, che servirono ad 
addolcire l'amarezza dell' umanità sofferente. Sì, il ripeto : dai 
registri risulta che la Compagnia ha sempre progredito, e che 
sebbene non le sieno mancate prove di furiose tempeste, che 
la fecero in qualche momento temere della sua stessa esisten- 
za, pure retta, com'era, dalla mano divina, essa seppe così 
sapientemente eluderne i colpi, e anzi che sciogliersi, prese 
in quella vece, occasione di vieppiù distendersi, di vieppiù 
rinvigorirsi. Non altrimenti che un albero, il quale quanto più 
venga dai venti dell'aquilone agitato, tanto più prende vigo- 
ria, e pone più profonde le sue radici. 

Ora, egregie ed illustri Signore, mi sia permesso qui fare 
una dimanda; e donde avviene egli mai, che mentre la carità 
si è tanto raffreddata nei cuori, mentre quello spirito di freddo 
egoismo, che fu sempre la peste e la rovina della società, si 
è tanto diffuso: dond'avviene egli mai, che mentre la corre- 
zione, giusta l'energica espressione di un Profeta, inondò uni- 
versalmente le vie di Sionne .... la carità vostra verso i po- 
verelli, rappresentanti del Cristo tanto oggidì vilipeso, lungi 
dal disanimarsi, lungi dall'abbattersi, e prenderne scandalo, si 
accese vieppiù, vieppiù s'estese e dilatossi? Al vedere nobili 
signorine aspiranti, che con una specie di slancio generoso si 
prestano nel Bazar a passare dell'ore e stimolare graziosa- 
mente e questi e quegli a far delle compre, onde avere con 
che accrescere i mezzi di soccorsi per gl' inferrai poverelli ; 
al vedere nobili matrone tenere privati congressi, e studiare 
modi per ingrossare or con lotterie, ed or con accatti la cassa 
destinata a sollevare i bisogni della povertà inferma .... chi 
è, che non ravvisi in tutto codesto andamento quel carattere 
d'industriosa, che l'Apostolo assegna alla carità vera? Chi è, 
che non riconosca nelP istesso suo progresso quell' effetto na- 
turale di carità soprannaturale, la quale sempre stimola al pro- 
gresso, a sempre andar innanzi ? 
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Io so, che l'oracolo divino c'istruisce dover la carità sus- 
sistere incrollabile sino alla fine dei secoli, e che a dispetto 
della malvagità dei tempi, il perfido e sordido egoismo non 
giungerà giammai a spegnere quel fuoco sacro, che venne 
Gesù Cristo ad accendere nei cuori. So pure star scritto, che 
dovrà sempre sussistere un'eletta schiera di anime bennate, 
la quale cerca la faccia del Dio di Giacobbe. Est generano qua- 
rentium Deum, quarentium faciem Dei Jacob. Ma che possa una 
carità la quale non venga mai meno a fronte di bisogni sem- 
pre crescenti; che una carità di questa tempra possa non es- 
sere soprannaturale, rè ciò, ch'io non ammetto. — Di fatti, 
qual' ò mai la tessera che distingue V opera umana dalla di- 
vina, la naturale dalla soprannaturale? L'è appunto, che la so- 
prannaturale non si stanca nel bene, non indietreggia, non 
si scoraggisce a fronte delle difficoltà ed ostacoli, che la con- 
trariano; laddove la naturale s'annoia, s'arresta, vien meno; 
non avendo ella altro movente, che la vanità, il rispetto umano, 
l'interesse, o qualsiasi altro basso fine, non può non languire, 
non può non essere incostante, non può non venir meno. E 
perchè ? Perchè le manca quel soffio divino, che le dà vita, 
e progresso: perchè le manca la grazia. E non è egli vero, 
che è proprio della carità soprannaturale, il sempre progredire, 
il sempre andare innanzi, il non venir mai meno, appunto per- 
chè ha le sue radici nel seno stesso di Dio, da cui è animata, 
da cui è stimolata? Quegli, che di me si cibano, dice lo Spi- 
rito Santo, avranno ancora fame, e quelli, che bevono alla mia 
fonte, avranno ancora sete. Qui edunt me, adàuc esurient, et 
qui bibunt me, adàuc sitient. Eccl. 24, 29. Quando mancasse al 
mio pensiero altro argomento di prova, basterebbe a confor- 
tarlo la storia di tutti gli eroi di carità. No, noi non potremmo 
altrimenti spiegare come mai il mio e vostro glorioso Fonda- 
tore, avesse potuto dare opera a tante intraprese, sì variate e 
moltiplici di carità, e non si fosse mai stancato mai annoiato, 
mai avvilito. S. Vincenzo de' Paoli giunse ad erogare a favore 
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d'opere di carità sino all' enorme somma di ben trenta milioni 
di lire : somma capace di scoraggire P erario, non dirò di una 
privata compagnia, ma ben anche di un Sovrano generoso. - 
Eppure, nè mai si stancò, nò mai si avvilì... Non è a farne le 
maraviglie, quando si rifletta, che la sua carità era sopran- 
naturale, che la sua carità aveva le sue radici nel seno stesso 
di Dio, che è carità; e però non poteva venir meno. Di qui ella 
prendeva quella forza e quella vigoria, che la rendevano im- 
perturbabile, che la rendevano costante. Un' opera di carità di- 
veniva seme di una seconda, e questa di una terza, come tanti 
anelli che formano una catena, in cui l'uno s'annoda con 
l'altro. 

i 

Egli è dunque ben consolaute per voi, egregie Signore, il 
sapere che il progresso che l'opera vostra di carità ha fatto, 
e va costantemente facendo, sia un indizio non equivoco, che 
ella non è un' opera di beneficenza prettamente naturale, un'opera 
di arida umana filantropia; ma un'opera di carità vera, di carità 
soprannaturale ; un'opera insomma, che emana dal fonte della 
carità istessa, eh' è Iddio. Questi è, che la feconda, questi che 
le dà l'incremento e la vita. 

E come no, se l'opera vostra di carità fu l'effetto di 
quella Provvidenza, che regola, dirige, e conduce ai suoi fini 
gli avvenimenti più ovvt dell'umana società? Bona et mala, 
vita et mori, paupertas et honestas a Beo situi. Eccl. 11, 14. 

Non c'illudiamo: il bene e il male, la vita e la morte, la po- 
vertà e V onestà tutto viene da Dio. Iddio che è l'autore della 
società, e degli Stati, n' è pure il conservatore benefico. 
Quando l'uomo traviando da' suoi insegnamenti giunge a far 
mettere in pericolo i suoi eletti, a portare nella società quei 
guasti, che potessero compromettere la sua stessa esistenza, 
siccome provvido conservatore, fa nascere nella società delle 
pie istituzioni, le quali arrestando la piena degli errori, atte 
sieno a rimenare sul giusto sentiero le menti già deviate. Chi 
studia attentamente la storia dei tempi, non può non ravvisare 



codesta condotta provvidenziale dell* Onnipotente in tutta l'eco- 
nomia mondiale. Le opere di carità e le istituzioni tutte più 
belle della Chiesa cattolica, quelle appunto che agli occhi 
stessi del protestantismo, la fanno meritamente considerare 
come la madre benefica dell'umanità, non ebbero la loro ori- 
gine e la loro nascita, che a proporzione dei bisogni, e speci- 
ficati bisogni, della cristianità. Ora, per farci più da vicino al 
nostro proposito, illustri ed egregie Signore, quando fu mai 
che venne fuori la vostra opera, che ha per scopo 1* assistenza 
dei poveri infermi? Egli fu quando la forza bruta cominciò 
a prevalere sul dritto : egli fu quando i perversi semi del co- 
munismo cominciarono a diffondersi nelle menti del popolo : 
egli fu quando l'artista e l'operaio, sedotti dai veri nemici, 
non dirò della patria, ma della società tutta quanta, comin- 
ciarono a mettersi in diffidenza col ricco e coli' agiato ; ciò fu, 
quando il popolano cominciò a considerare come un' usurpa- 
zione le ricchezze dei potenti — cominciò infine a considerare 
la religione come un'impostura, e le leggi, vuoi divine, vuoi 
umane, come un' invenzione degli scienziati per opprimere gli 
indotti. — 

Fu appunto all'epoca, in cui vennero fuori e cominciarono 
a diffondersi sì perniciose massime e dottrine, che quella 
provvidenza la quale coordina il tutto pel bene dei suoi eletti, 
fece nascere in Toscana la vostra compagnia di carità. Iddio 
vidde fin d'allora quel cumulo di mali, che doveva un giorno 
inondare il bel paese, e a traverso dell' immenso velo, che cuo- 
pre P avvenire, ne volle precedentemente ispirare, effettuare, e 
proteggere l'istituzione, perchè la fede fosse rianimata nei de- 
boli, e ravvivata nei vacillanti. E difatti, poteva egli escogitarsi 
un mezzo più possente ed efficace dell'opera vostra di carità, a 
favore dei poverelli, per far argine e mettere unadiga alle velenoso 
dottrine? Che cosa diss' egli l'empio? Che il ricco e un prepo- 
tente, è un usurpatore delle comuni sostanze: e voi, coi vostri 
soccorsi, fate praticamente conoscere, che quelle sostanze, di 
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cui abbondantemente vi provvide Iddio, voi l'impiegate a sol- 
lievo del povero. Che cosa diss'egli l'empio? che il ricco, e 
l' agiato scialacquano le sostanze a carico del povero, che 
languisce nella miseria... E voi, colla vostra opera fate ve- 
dere, che voi vi occupate del povero, accorrendo coi vostri 
soccorsi, a sollevarlo dalla sventura. Che cosa diss* egli infine 
Tempio? Che le leggi sono una bella invenzione dell'uomo, 
escogitate per ingannare i semplici. E voi dimostrate coli' o- 
pera vostra che la forza della legge dell'amore di quel Dio, eh' è 
amore, l'è appunto quella, che vi fa provvide a fare il bene 
non solo avanti a Dio, ma ancora alla vista degli uomini. 
Previdente* bona, non tantum coram Deo, sei etiam corani 
omnibus hominibus. Ad Rom. 12, 17. 

Insomma, voi, egregie Signore, colla vostra opera di carità, 
venite a riconciliare l'umanità colla umanità; voi venite effi- 
cacemente a distruggere queir infernale dottrina, che cercava 
disgiungere la società, la quale senza l' amore e senza il dritto 
di proprietà, anche a sensi di un moderno filosofo, o sarebbe 
perita, o rimanendo, sarebbe vissuta nella ferocia della vita 
selvaggia. 

Ora la Provvidenza ha ella raggiunto lo scopo nella vostra 
istituzione? Io me ne appello a voi stesse. Ditelo voi, Signore 
visitatrici ; le quante volte vi avvenne d' accogliere dalle lab- 
bra intenerite di persone, che la sventura avea colpite, testi- 
monianze di riconoscenza e gratitudine la più sentita? Le 
quante volte v' imbatteste accanto al letto d' infelici, i quali 
prima aveano il cuore ulcerato d'odio contro il ricco, e elicvi 
testimoniavano con candore avere essi allora compreso, perchè 
il ricco sia ricco, e vi perdonavano quella prosperità, che ve- 
devano in Voi, perchè ve ne giudicavano degne? Dite, quante 
volto vi incontraste in persone, le quali deponendo ogni sini- 
stra prevenzione contro di Voi, giunsero piene di fiducia e ri- 
conoscenza, a raccomandarvi caldamente e con preci, i loro 
flgliuolini, e flgliuoline, perchè dopo la loro morte fossero 
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assistiti dalla vostra Compagnia? Codesti sono tutti fatti elo- 
quenti, che non abbisognano di commenti ; essi fan conoscere 
quanto sia vero, che non poteva la Provvidenza scegliere un 
mezzo più efficace per distruggere gli errori, che tentano di 
contaminare e guastare i principi e la sostanza della sana mo- 
rale, cho facendo sorgere la vostra Compagnia, ed animan- 
dola di quello spirito, che soffia ove più le piace, e sempre 
mena il tutto ai suoi santissimi e adorabilissimi fini. 

Quanto dunque non vi debb' essere cara, egregie e nobili 
Signore, r importantissima missione, alla quale volle la Divina 
Provvidenza chiamarvi? Con quanto operoso impegno, ed ala- 
crità non dovete voi proseguire un apostolato, di cui i fatti 
parlano al cuore e alla mente più efficacemente che non le pa- 
role? Ma voi non abbisognate di eccitamenti per non illangui- 
dirvi in un'opera eminentemente cattolica, che interessa e la 
Religione e la società. 

Intanto io passo a riferirvi quanto risulta dai registri della 
Compagnia relativamente al personale della medesima, non che 
agli introiti ed esiti che ebbero luogo in quest'anno. 

Ed innanzi tutto, debbo annunziarvi, che la Compagnia ha 
in quest'anno perduto otto dei suoi membri, dei quali sei an- 
darono a ricevere larga ricompensa al loro zelo in Cielo, e due 
ne uscirono per cause legittime. 

Questa perdita però venne compensata dal numero dì sedici 
Dame, le quali han chiesto e sono stato già aggregate alla 
Compagnia; ed è a sperare, che non saranno inferiori nello 
zelo alle defunte. 

■ 

Ora la Compagnia ha un personale di 328 individui, cioè: 



Signore Contribuenti 
Signore Visitatrici. 
Signorine Aspiranti. 



N. 290 
> 18 



20 



N. 328 



— io- 
li numero dei malati assistiti ascende a . N. 1800 

Malati cronici » 120 

Se ne morirono di questi » 250 tutti 

muniti dei SS. Sacramenti. 

Le visite fatte al medesimi ascendono a . » 8019 

Buoni distribuiti * 25194 

Entrata 

Restarono in Cassa al 26 Dicembre 1866 . . L. 5200 00 

Tassa dello Signorine Contribuenti .... » 3G89 GO 

Idem delle Signorine Aspiranti. ...-..» 195 00 

Elemosine raccolte alle Adunanze Mensili. . » 419 50 

Da frutti o Cuponi delle Cartelle » 33G 00 

Legato della defunta Sig. Contessa Carlotta 

Lcnzoni » 33 60 

Idem della Sig. Marchesa Marianna De Pratt . » 16 80 

Offerta annua del Cav. Sermolli per la de- 
funta sua madre » 20 00 

Idom del Cav. Palermo per la defunta sua 

consorte » 20 00 

Offerta del Sig. Cav. Formichini per la de- 
funta sua consorte » 20 00 

Idem del Sig. Ricasoli per la defunta sua 

consorte » 20 00 

Frutti del Legato della Sig. Carlotta Miche- 

lozzi . . . . » 45 00 

Buoni venduti » 1512 00 

Elemosine raccolte nella Novena di San Vin- 
cenzo e per gli Esercizi nella Chiesa di 
S. Iacopo » 112 00 

Elemosine nella Chiesa di S. Michelino . . » *75 00 

Idem nella Chiesa di S. Felice in Piazza. . » 144 00 

Somma e segue L. 11858 50 
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Riporto L. 11858 50 

Idem nella Chiesa di Badia » 239 00 

Idem nella Chiesa di Santa Felicita. ...» 12 CO 

Idem nella Chiesa di San Lorenzo .... » 9 00 

Offerte particolari di diverse persone ...» 2060 00 

Ritratto da un Bazar » 5000 00 

Dono di Sua Maestà pel medesimo .... » 500 00 

Per cambio dell'oro » CO 00 



Totale L. 20339 10 

Questa somma, che ha superato tutte le altre degli anni 
precedcuti ha fornito alla Compagnia i mezzi per aggiungere 
alle Parrocchie già assistite, altre quattro parrocchie, cioè 
Ognissanti, S. Marco, Spirito Santo, e S.ta Lucia de'Magnoli. 
E perciò ora sono 19, cioè S. Lorenzo, S. Niccolò, S. Fre- 
diano, S. Remigio, S. Simone, S. Gaetano, S.ta Maria Mag- 
giore, S. Ambrogio, S. Felice in Piazza, S. Michele Visdomini. 
S.ta Lucia sul Prato, Serumido, S.ta Felicita, S.ta Maria No- 
vella, Badia, e le quattro sopra nominate. 

Uscita 



Pane, Paste, Riso L. 516T 00 

Carne per Brodo e Minestra » 1112 00 

Olio, sale, fagiuoli per Minestre di magro . » 384 00 

Legna e fascinotti per fornello » 222 00 

Per diversi Medicinali » 1002 92 

Olio di Merluzzo » 194 00 

Latte di Somara » 152 00 

Bucato e Accomodatura di Biancheria. . . » 245 00 

Ribattitura di Materasse, Sacconi, Poltrone. » 199 CO 

Stampe di Rendiconti, Inviti ec. . . . . » 176 00 
Per le funzioni di Chiesa e Messo per lo Big. 

Defunte » HO oc 



Somma e Segue L. 



9204 52 
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Riporto L. 9264 52 
Per I malati delle Parrocchie di S. Niccolò, 

S. Remigio, S. Simone, e S.ta Felicita. . » 1185 00 

Nottate, e altri servigi fatti pei malati. . » 280 00 

Vesti da morti * 237 00 

Soccorsi per Bagni, Campagne ec » 350 00 

Per Biancheria » 2000 00 

Soccorsi straordinari, cioè pigioni pagate, pe- 
gni riscossi, e famiglie assistite ...» 2500 00 

Totale L. 15810 52 



Pareggio 

Entrata come di contro L. 20339 10 

Uscita come sopra » 1581C 52 

Resta in Cassa L. 4522 58 



Quanto alle diverse Compagnie di carità stabilite in To- 
scana, poco posso dirvi, perchè pochi rendiconti e rapporti 
sono stati trasmessi. Sarebbe invero desiderabile, che i Si- 
gnori Direttori di quelle Compagnie non omettessero, come 
più volte ne t vennero ripetutamente pregati, di spedire nel 
Dicembre di ogni anno il rapporto della Compagnia da essi 
diretta. 

M'è grato nulladimeno potervi assicurare, che molte di 
quelle, di cui non si è avuto il rapporto, sono nella piena re- 
golarità, e che gl'infermi vengono assistiti. Nel Maggio del 
1866 di commissione del zelantissimo Sig. Cardinale Arcive- 
scovo di Pisa, a cui sta sommamente a cuore l'opera di San 
Vincenzo, io visitai quasi tutte le Compagnie, stabilite in 
quella diocesi, e sono 30: in grazia del vero debbo dire, che 
ove più, ove meno, io trovai che quegli ottimi Parrochi non 
trascuravano le mensili adunanze, che sono l'anima delle 
Compagnie, e le Sorelle col più vivo interesse e spirito di ca- 
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rità corrispondevano alla missione da Dio loro affidata, del- 
l' assistenza dei poveri infermi. 

Fra le altre, le buone sorelle di Seravezza avendo falsa- 
mente appreso, che chi aveva tra esse fondata la Compagnia 
della Carità, fosse morto ; in una mensile adunanza, di co- 
mune assenso, stabilirono, che ciascuna sorella dovesse reci- 
tare in suffragio del creduto defunto un rosario. Ciò mostra 
l' ottimo spirito, da cui sono animate quelle generose sorelle; 
ed io colgo quest' opportunità per dar loro una testimonianza 
della mia sincera e riconoscente gratitudine. 

Infine, illustri e nobili Signore: Iddio è con Voi, perchè Po- 
pera vostra è informata dal suo spirito, Iddio vi ha scelte per 
riconciliare l'alto col basso ceto e per fare coi fatti conoscere 
al povero che se Iddio vuol da esso la rassegnazione nella 
sventura, l'agiato e il ricco tiene su questa terra le sue veci 
per soccorrerlo. 

IL DIRETTORE 
Superiore della Missione. 
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PAROLE 

DETTE 

MONSIGNOR GIOVAMMO UMBERTI 

ARCIVESCOVO DI FIRENZE 

nell'adunanza generale delle Dame della Carità 
tenuta il 27 dicembre 1867 
nella Chiesa della SS. Concezione in S. Onofrio in Firenze 



Gratissimo e dolce all'animo oltre ogni credere, o egregie 
Signore, mi riuscì sempre l'invito di recarmi in mezzo a voi, 
che ogni anno cortesemente mi av e fatto all' avvicinarsi di 
questo bel giorno, in che siete solite di raccogliervi in gene- 
rale adunanza innanzi a questi altari per gettare uno sguardo 
sopra lo stato della vostra compagnia, e trarne motivo di 
lodare il Signore del bene che per avventura trovaste di aver 
compiuto, e prenderne stimolo ed incoraggiamento a farne 
sempre di più in avvenire. Ed ecco che accettandolo di buon 
grado, e secondando il desiderio dell' ottima Presidente che in 
obbedienza ai vostri statuti vi siete scelta, e che, non ne du- 
bito, si renderà benemerita della vostra socie ■" ai pari delle 
altre che l'han preceduta nell'ufficio, sono v, to anche in 
quest'anno tra voi, certo che vi avrei trovato di che edifi- 
carmi ed insieme consolarmi. Due sentimenti in particolar modo 
mi ci richiamano e mi ci spingono ; quello dell' affetto che 
nutro vivissimo per la vostra pietosa opera, e l'altro della 
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riconoscenza che vi professo per la cura solerte che vi pren- 
dete per i più compassionevoli tra* poverelli di Cristo. E chi 
potrebbe invero non amare grandemente questa santa com- 
pagnia, la quale in mezzo al tristo e brutto spettacolo che 
giusta la predizione deir Apostolo (n Tim. ili. 2 e segg.) of- 
fre di so il mondo, con tanto egoismo, con tanta cupidità, con 
tante borie, superbie, bestemmie, sconoscenze e scelleraggini, 
con tante durezze, gare, calunnie, libidini e crudeltà, con tanti 
tradimenti, tante protervie, tante gonfiezze, tante lordure, e 
ipocrisie, sa inalzarsi con la mente e col cuore al cielo, e 
traendo di lassù gli auspici, e colla fede allumando la carità, 
e con la carità accendendo la fede, si dà a servire e glorificare 
Dio no' poverelli e negli sventurati, e stimando guadagno il 
tempo, l'opera e il denaro speso a prò degli altri, non isdegna 
di accostarsi all'infermo ed al mendico, di trattenersi amore* 
volmente con lui, di porgersi larga di consigli, d' istruzione, 
di conforti e di soccorsi ? Certo per non amarla, come già vi 
tlissi altra volta, o bisogna non conoscerla, od avere sventu- 
ratamente perduto affatto ogni senso di Gesù Cristo. Di cosif- 
fatti non sarà mai un Vescovo, che è padre dei miseri e dei 
sofferenti di ogni maniera; e non potrà mai che amarla tene- 
ramente, promoverla, e di gran cuore benedirla. E così è av- 
venuto in effetto. Dovunque si è stabilita, i pastori delle 
anime l'hanno amorosamente accolta, le sono stati larghi di 
incoraggiamento, ed hanno fervorosamente invocate copiose 
sopra di lei le benedizioni di Dio. Cominciando dall'augusto 
Capo delia Chiesa, il Vicario di Gesù Cristo, che l'ha con 
amplissime parole approvata e con spirituali favori arricchita, 
e scendendo all'ultimo dei prelati, nessuno vi è stato nò vi 
sarà mai che non l'abbia con gioia veduta nascere e prospe- 
rare nella sua diocesi, e non siasi compiaciuto di circondarla 
di tutta la sua paterna affezione. 

Ma questi sentimenti verso la vostra benefica società che 
partecipo con tutti gli altri miei venerandi colleglli nel mini- 
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stero episcopale, come teste ho accennato, non sono i soli che 
dolcemente mi traggono a questa vostra annuale riunione. Ho 
da pagarvi, o Signore umanissime, un sincero tributo di ri- 
noscenza, esprimendovi solennemente i mici ringraziamenti 
per tutto quello che senza intermissione di sorta avete cori- 
tinuito a faro a vantaggio dogi' infelici. Da che la vostra balla 
compagnia sotto il patrocinio di s.Vincenzio de' Paoli si ordinò 
trn di noi, e germoglio degno di questa gentile del pari e pes- 
sima città, vi pose radice come in adatto e fertile terreno, non 
ò venuta, la Dio mere-, meno giammai al suo nobilissimo in- 
tento. Nella sua vita trilustre non sono, è vero, mancati con- 
trari Vimti a combatterla; ma il soffio per quanto fosse violento 
o gagliardo, non è valso che a farle cadere qualche debole fo- 
glia; ed essa non che rimanerne abbattuta, si ò rinverdita di 
rami e di frondi novelle, divenendo ogni dì più rigogliosa e 
ferace. In tal guisa, sostenuta o benedetta dal cielo, è andata 
sempre più producendo soavissimi frutti di carità, di annega- 
ziono e di cristiana virtù, con quel benefizio dei poveri, che c 
più facile immaginare che dire. 

Perchè meglio apparisca quanto io dica vero, vorrei che 
fossero per un momento qui presenti tutti quei meschini che 
vi sono debitori di amorevolissime cure, di assidui soccorsi, 
di savi consigli, di santi ammaestramenti, e che di loro bocca 
rendessero testimonianza di quel che avete fatto per essi, oh 
che spettacolo commovente sarebbe mai quello ! Che turba im- 
mensa vedrebbesi ! Che folla di affetti si dipingerebbe ne' loro 
volti! Che segni di riconoscenza si parrebbero ne' loro atti! 
Che lagrime di consolazione sgorgherebbero loro dagli occhi ! 
Che parole di ringraziamento uscirebbero dalle loro labbra! 
Tanti poveri vecchi, ridotti dall'età e dal malore a posare le 
stanche membra sopra un duro giaciglio ed a languire privi di 
che curarsi e nutrirsi, vi direbbero che voi sole rendeste loro 
men tribolati ed amari gli ultimi giorni della vita! Tante po- 
vere madri, afflitte da acerbissime infermità e giacenti in mezzo 
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ad una casa spoglia di ogni comodo c di ogni riparo, gride- 
rebbero ad alta voce che per voi ebbero di che difendersi dal 
crudo inverno, di che vincere le febbri ostinate, e, ricuperata 
la prima salute, tornare alle cure amorose della famiglia! 
Tanti poveri infermi da tutti abbandonati vi significherebbero 
di qual conforto ineffabile riuscissero al loro cuore ambasciato 
lo vostre visite! Tante povere ed onesto fanciulle che, avendo 
i genitori ammalati ed impotenti a guadagnare uno scarso pane 
por 1» afflitta famiglia, si trovavano esposte a tremendi cimenti, 
vi direbbero che fu per i soccorsi da voi portati al loro tugu- 
rio, e per gli ammonimenti onde confortaste la loro debolezza, 
se si mantennero onorate e costanti nella via del dovere! Che 
se, scendendo dal cielo, ove ora beati in seno all' eternità go- 
dono Dio faccia a faccia, si aggiungessero a questi tutti co- 
loro che da voi assistiti passarono cristianamente all'altra 
vita, oh ! allora sì apparirebbe sempre più manifesto il gran 
"bene per voi operato I Io disperavo, vi direbbe taluno, degli 
uomini, e vedendo che tutti si rimanevano insensibili alle mie 
tribolazioni, non avevo che parole di odio o d'imprecazione. 
Ma voi, degnandovi di venire a trovarmi nella solitudine de- 
solata delle mie angoscio, faceste rivivere nel mio cuore la 
calma e ritornarvi l'amore.. Io, vi direbbe tal altro, non solo 
disperavo dei miei fratelli, ma destituito di ogni soccorso, ed 
oppresso dall' infermità, nò scorgendo da niuna parte chi mi 
porgesse aiuto in tanta distretta, disperavo di Dio medesimo, 
orribilmento bestemmiandolo come se più non vi fosse. Ma 
voi, portate sull' ali della carità presso il letto del mio dolore, 
mi ravviaste sui floridi sentieri della speranza, e ben mi pro- 
vaste col fatto che vi è una divina Provvidenza, la q'uale, se 
giustamente punisce, non dimentica però alcuno, e va in trac- 
cia del traviato, e pentito lo accoglie benignamente nelle sue 
braccia, lo, vi direbbe un terzo, vissuto nella ignoranza, e 
nella spensieratezza, coli' anima affogata sempre nei piaceri e 
nel fango, non avevo più verun buon affetto; non più un no- 
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bile sentimento, non più un pensiero di fede, che mi aiutasse 
a sollevarmi dalla bassezza in cui ero miseramente caduto. 
Ma voi, a me venendo nel nome di Gesù Cristo, mi risvegliaste 
nel cuore i germi che vi aveva posti nella mia puerizia l'af- 
fettuosa mia madre, e se non poteste con le vostre sollecitu- 
dini rendermi la perduta salute del corpo, con i vostri ammae- 
stramenti e con i vostri esempi mi procuraste quella dell'a- 
nima, più duratura e migliore. 

Io sarei, o egregie Signore, troppo lungo, se tutto volessi qui 
ripetere quello che vi direbbe questa schiera presso che infinita 
di riconoscenti beneficati. Certo è che coloro, i quali da voi assi- 
stiti sono tuttora in vita, non farebbero che esaltare 1' assiduità 
delle vostre visite, la mansuetudine nel tollerare le loro scorte- 
sie, il compatimento dei loro difetti, la larghezza dei vostri soc- 
corsi; e gli altri, che or più non sono su questa terra, ma che 
serbano senza dubbio indelebile nella memoria la ricordanza 
delle vostre beneficenze e della vostra inesauribile carità, oltre 
l'unirsi agli altri nel professarvisi grati per gli stessi servigi, 
a voi principalmente dopo che a Dio, si riconoscerebbero debi- 
tori della loro presente felicità ; a voi che sapeste risuscitare 
nei loro cuori le cristiane virtù, vincerne le ripugnanze e gli 
umani rispetti, e mercè i sacramenti render loro serena e tran- 
quilla la morte nella riconciliazione con la Chiesa e con Dio. 

Ecco quello che ha fatto, o generose e pie Signore, la vo- 
stra santa compagnia, da che è stata istituita in questa città: 
ecco quello che fa ancora di presente, e che il mondo cieco 
che virtù non cura, non è capace di vedere, ma che ben vede 
ed apprezza Iddio, che a caratteri incancellabili l'ha scritto 
nel libro della vita. Ecco quello di che vi sono riconoscente, 
e di cui mi è tanto dolce porgervi vivi ringraziamenti a nome 
della Chiesa e di Gesù Cristo, quasi arra del premio sempi- 
terno che vi sta preparato nel cielo. Io scorgo con gioia dagli 
atti della vostra società, che anche in quest'anno essa ha 
prodotto frutti ubertosissimi. Da una parte copiose le offerte, 
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abbondanti i doni; dall' altra di gran lunga maggiore la quan- 
tità degli infermi assistiti ; larghi i soccorsi di ogni maniera, 
e, quel che vale anche più del materiale sussidio, e meglio 
mostra la vita e lo spirito della compagnia, copiose oltre mo- 
do le visite agli ammalati. Io la vedo cresciuta nel numero 
delle ascritte ; la vedo estesa a più parrocchie che per V in- 
nanzi ; la vedo per conseguenza prendere sempre nuovo vi- 
gore, e portare in campo anche più. vasto i suoi benefici ef- 
fetti. Oh ! sia di tutto ciò benedetta la vostra carità ; e più 
ne sia benedetto il Signore, fonte e principio di ogni bene, 
che ve l'ha ispirata, che ve l'ha mantenuta viva ed accesa 
nel cuore, e che, non ne dubito, ve la conserverà anche in 
appresso a vantaggio degl' indigenti, e con gran prò delle 
anime vostre. 

Se non che non bisogna, o egregie Signore, arrestarsi lun- 
go il cammino. La vita cristiana ha da essere una serie con- 
tinuata di buone operazioni, di modo che non vi sia anno, 
non mese, non giorno che non venga speso nell' adempi- 
mento dei propri doveri e nel servizio di Dio e del prossimo. È 
fuor di dubbio che è molto quello che avete fatto a sollievo 
de' fratelli che soffrono, e dell'umana società travagliata, ma 
non può dissimularsi che è molto ancora quello che resta a 
farsi. Si mena gran vampo de' miglioramenti recati al vivere 
umano dai progressi della scienza. E a dir vero stupende sono 
nell'ordine materiale le scoperte, e le utili applicazioni, nelle 
quali a nostra memoria è andato moltiplicando l'umano in- 
gegno. Le distanze spariscono, sulle ali del fulmine vola il 
pensiero, le più nascoste e ribelli forze della natura son vol- 
te, domate e usufruttate a crescere i comodi e l'agiatezza 
della vita. Ma chi credesse per questo essere scemato il com- 
pito della carità, s'ingannerebbe di largo. Che forse? son di- 
venute per questo meno rare e micidiali le infermità? ò di- 
minuito il numero dei tribolati? sono dalla faccia della terra 
scomparsi i poveri ? Ahimè! una crudele esperienza ci ri- 
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sponde che no. Fra chi gavazza neir abbondanza vi è ehi lan- 
guisce nell'inopia; in mezzo a chi consuma il tempo in lieti 
sollazzi ed in festevoli brigate, vi è chi piange; fra' godenti 
del mondo vi è chi soffre e soffre oltro ogni credere. E forse 
non si allontanerebbe dal vero chi affermasse che per l'asso- 
luta sproporzione, o meglio direi, contrarietà fra i materiali e 
morali progressi, a misura che vanno crescendo in taluni gli 
agj e le ricchezze, aumenta in altri l'indigenza, e con essa 
la sofferenza degli individui e delle famiglie. 

Stando pertanto così le cose, voi vedete, o Signore, quanto 
importi che la vostra operosità vada sempre crescendo, ed il 
benefico influsso della vostra cristiana istituzione vada ogni 
dì più facendosi sentire in mezzo a noi. In questa nostra 
città le tradizioni della virtù dei padri sono ancora vivissime. 
La carità ci ha sempre avuto la sua sede prediletta; tal che 
non vi è stata umana necessità, a cui non sia stato provve- 
duto. Sebbene molte delle antiche istituzioni, o per effetto del 
tempo che tutto distrugge e divora, o per forza di vicende, o 
per altre cause, che sarebbe qui inutile l'indagare, siano 
scomparse o andate confuse con altre, pure tante ne restano 
da fare stupire chi si ponga a considerarle. Queste santo tra- 
dizioni, che tanto onorano questo popolo e questa città voi 
siete dalla divina Provvidenza prescelte a continuarle secondo 
il modo della vostra pia società. Stringetevi adunque insieme 
-come in una forte e concorde falange per essere meglio in 
grado di dar sollievo a tanti sventurati, che invocano a grandi 
preghi il vostro pietoso soccorso, ed il conforto, ancora più 
prezioso e stimabile, di una vostra visita, di un vostro consi- 
glio, di una vostra parola. Oh! che possa anche da voi ripo- 
tersi quel che diceva l'apostolo Paolo: Charitas Christi ur- 
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get nos [ih Cor. v. 14). Languisce egli il povero nelle tribola- 
zioni e nelle infermità? Ravvisato in esso Gesù Cristo medesimo 
e spogliatevi volentieri del vostro superfluo per aiutarlo. Una 
voglia di meno, una privazione di più, sono cose che costano 
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sì poco, ed in quella che agli altri possono essere di gran 
sollievo, proparano a chi le pratica un sì ricco tesoro ne'cieli. 
Lo trovate voi immerso nei vizj e nella abiezione, di modo 
che non meno che il corpo abbia l'anima impiagata e defor- 
me? E voi con quelle parole e con quo' modi che la carità sa 
ispirare sì opportunamente e sì bene, riconducetelo a savi 
proponimenti, richiamandolo alla pratica dei suoi doveri, e 
risanandogli così i mali onde ha infermo lo spirito. È egli la- 
cerato, come non rado avviene in questi tempi d'indifferenza 
e d'infedeltà, da dubbj desolanti, o addormentato in pestiferi 
errori? E voi fate ogni sforzo, perchè torni a splendergli un 
raggio dì speranza e di fede, e si svegli dal sonno dell'anima 
che tanto della morte è peggiore. Deh ! la carità di Cristo vi 
stringa, e quanto i cattivi hanno di zelo nel male, tanto ab* 
biatene voi nel bene in prò di chi langue e patisce sotto il 
peso delle tribolazioni. 

Ma che vado io, Signore umanissime, spendendo parole in 
tali esortazioni, mentre quello che avete fatto per il passato, 
ben ci assicura di quello che farete per P avvenire ? Non re- 
sta adunque se non che seguitiate con tanto maggiore ala- 
crità, quanto se ne presenta maggiore il bisogno. E perchè 
possiate meglio riuscire in un» opera così santa, e sì generosa, 
faccia il Signore che la mutua carità e la fraterna concordia 
regni sempre tra voi, di modo che sacrificando all'amore di 
Dio e del prossimo ogni contegno ed ogni rispetto, siate di un 
solo spirito e di un sol cuore nell' adoperarvi ad alleviare i 
dolori dei poveri infermi. Io invoco con tutta l'anima dal Pa- 
dre delle misericordie e di ogni consolazione questa grazia so- 
pra di voi, che siete sì egregia porzione del mio gregge, e 
con la vostra carità spandete tutt' intorno in questa mia dio- 
cesi il buon Cadore di Gesù Cristo. Benedica il Signore le vo- 
stre rette intenzioni, le vostre sollecitudini, i vostri sforzi e 
li renda efficaci; benedica le vostro visite, le vostre parole, le 
vostre amorevolezze e le renda fruttuose ; benedica voi stesse, 
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le vostre famiglie, i vostri ammalati, e tutti diriga nelle sue 
sante vie. Deh! si degni di far sempre crescere e prosperare 
ogni dì più la vostra pia società, in guisa che soprabbondi di 
carità internamente od al di fuori, tra voi c verso di tutti. 
È questo il voto che faccio di cuore a Dio per voi in questo 
giorno, # ponendo fine al breve mio dire; voto che spero sarà 
udito nel cielo a conforto clcgP infelici, a onore della vostra 
compagnia e della Chiesa, vostra affettuosissima madre, ed a 
spiritual vantaggio di voi medesimo. Benediciti) Dei omnipoten- 
tis Patris et Filii et Spirito* Sancii descendat super vos et 
ma ieat semper. Amen. 
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